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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il pm D’Ippolito avanza nove richieste
di rinvio a giudizio: ma per il Cavaliere
respinge la tesi «non poteva non sapere»

◆La Procura di Milano aveva ritenuto invece
che si potesse configurare nel caso
l’ipotesi di «concorso in corruzione»

◆E intanto viene impugnata l’assoluzione
del Cavaliere nel processo per l’acquisto
dei terreni intorno alla villa di Macherio

Caso Fininvest, «archiviazione per Berlusconi»
La chiede il pm di Roma: anche se avesse saputo delle tangenti, non concorre nel reato
GIANNI CIPRIANI

ROMA Forse «non poteva non sape-
re». Cioè, è possibile (anche se non
è stato provato) che sapesse delle
tangenti pagate dai manager della
Fininvest a funzionari del ministero
delle Finanze per ottenere la dimi-
nuzione dell’Iva sulla pay-tv. Ma se
anche così fosse stato, ciò non ba-
sterebbe per considerare Silvio Ber-
lusconi un «concorrente nel reato».
Con questa motivazione, il pm della
procura di Roma, Adelchi D’Ippoli-
to, titolare di un fascicolo parallelo
a quello delle tangenti pagate alla
guardia di Finanza, ha chiesto l’ar-
chiviazione della posizione di Silvio
Berlusconi, mentre ha chiesto nel
contempo il rinvio a giudizio di no-
ve persone, tra cui l’ex direttore
centrale dei servizi tributari della Fi-
ninvest, Salvatore Sciascia e dell’ex
direttore generale delle tasse e im-
poste dirette del ministero delle Fi-
nanze, Ludovico Verzellesi. Una de-
cisione che sicuramente farà discu-
tere, anche perché - di fatto - «scon-
fessa» il lavoro fatto precedente-
mente dalla procura di Milano, che
di Berlusconi aveva chiesto il rinvio
a giudizio per concorso in corruzio-
ne.

«La semplice posizione di vertice
in un’organizzazione all’interno
della quale siano state poste in esse-
re condotte illecite - è scritto nella
richiesta di archiviazione - non
espone di per sé solo a responsabili-
tà penale; occorre, invece, che colui
che è a capo della struttura abbia
concretamente fornito un contribu-
to materiale o morale alla consuma-
zione dell’evento delittuoso». E, se-
condo il pm romano, nel corso del-
l’indagine non è emersa una «prova
adeguata» che Berlusconi avesse da-
to un «contributo» per la consuma-
zione del reato. In altre parole, non
è stato provato che il pagamento
delle tangenti - che pure c’è stato -
sia stato ordinato direttamente dal
padrone della Fininvest. Per cui, a
giudizio della procura di Roma, non
ha senso interrogarsi se Berlusconi
sapesse o meno.

Ma qual è, in concreto, la vicen-
da? L’indagine era stata aperta dai
magistrati di Milano per fare luce su

un giro di tangenti per centinaia di
milioni di lire e di fatture false riferi-
te ad operazioni inesistenti (fatti ac-
caduti tra il 1990 e il 1994) che
avrebbe visto tra le persone implica-
te Sciascia, il suo collaboratore Giu-
seppe Pirola, Verzellesi, l’ex segreta-
rio del sindacato autonomi lavora-
tori finanziari, Enzo Vigano, quat-
tro dirigenti degli uffici Iva di Roma
e Milano, e altri. Secondo l’accusa,
Sciascia avrebbe versato decine di
milioni per l’abbattimento dell’Iva
al 4% di tutti i canoni di abbona-
mento alle tv pubbliche e private e
per annullare un accertamento di
alcuni miliardi svolto dall’ufficio
Iva nei confronti della Sofis spa, di
cui Sciascia era procuratore. In par-
ticolare, Sciascia avrebbe versato
centinaia di milioni sotto forma di
contratti di consulenza; avrebbe
promesso a Verzellesi che lo stesso
Berlusconi si sarebbe interessato per

farlo nominare
direttore del di-
partimento en-
trate del mini-
stero delle Fi-
nanze e avrebbe
versato infine
280 milioni per
mettere a tacere
i funzionari che
avevano accer-
tato i mancati
versamenti della
Sofis.

In questa indagine che, come det-
to, inizialmente era della procura di
Milano, Silvio Berlusconi era stato
tirato in ballo, come indagato per
concorso in corruzione, in quanto
presidente della Fininvest. Il quale,
secondo l’impostazione accusatoria,
non poteva non essere consapevole
e, almeno da un punto di vista mo-
rale, partecipe dei reati commessi
dai suoi dirigenti nell’interesse del-
l’azienda stessa. Dopo la prima fase
dell’inchiesta, però, il gip di Milano
Silvana D’Antona aveva rilevato che
la competenza territoriale era della
procura di Roma. Per cui il fascicolo
era stato inviato negli uffici giudi-
ziari della Capitale. Lì - come detto -
l’impostazione del «pool» milanese
non è stata accolta.

Secondo il pm D’Ippolito, infatti,
anche se accertato che erano state

pagate tangenti per favorire opera-
zioni illecite della Fininvest, la re-
sponsabilità non avrebbe potuto ri-
cadere automaticamente sul suo
proprietario, cioè su Berlusconi.
Proprio perché - secondo il pm - es-
sere al vertice di un’organizzazione
all’interno della quale siano stati
commessi reati, non significa essere
responsabile dei reati stessi. A meno
che non venga trovata una prova
specifica. Nel caso, la prova che Ber-
lusconi avesse «ordinato» il paga-
mento delle tangenti. Ma quella
prova non c’è. Allora la posizione
del padrone della Fininvest doveva
essere archiviata. «Le indagini esple-
tate - ha scritto il pm nella sua ri-
chiesta - non hanno consentito di
riferire alla persona del Berlusconi
nessuna delle condotte illecite con-
testate: non vi è prova adeguata che
egli abbia effettuato dazioni di de-
naro o abbia dato disposizioni ad al-
tri di effettuarle; né che egli abbia
avuto rapporti diretti o indiretti con
taluno tra i corruttori; né che egli
abbia impartito direttive con le qua-
li si sia suggerito o quantomeno
non si sia vietato, nel caso di specie,
il ricorso al sistema della corruzio-
ne. L’unico forte e significativo so-
spetto che è a carico di Berlusconi è
che egli, in quanto presidente della
Fininvest possa aver tratto personali
vantaggi da quella attività illecita e
quindi essere nella stessa coinvol-
to». A conforto della sua tesi, il pm
ha poi citato quanto affermato più
volte dalla Cassazione: «l’essere a
conoscenza di un reato o addirittura
l’essere d’accordo con chi lo com-
mette o l’essersi limitato a esprime-
re un consenso che significa sempli-
cemente adesione o approvazione
dell’altrui programma di azione,
non basta a qualificare il soggetto,
per ciò solo, concorrente nel reato,
poiché occorre comunque un ap-
porto che produca un rafforzamen-
to dell’attività criminosa dell’agente
o un aiuto all’attività di costui».

Intanto, a Milano, il pm Marghe-
rita Taddei ha impugnato la senten-
za di assoluzione di Berlusconi per
l’acquisto dei terreni circostanti alla
villa di Macherio. Il pm aveva chie-
sto la condanna ad un anno e quat-
tro mesi. Ora ci sarà il processo
d’appello.
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Il leader
di Forza
Italia
Silvio
Berlusconi
con la sua
scorta

Andrea Cerase

■ AZIONI
CONCRETE
La posizione
al vertice
non espone
di per sé
a responsabilità
penale

IL CASO

Il governo scioglie le assemblee e le giunte
in 4 Comuni «infiltrati» da mafia e camorra
ROMA Comuni «infiltrati» dalla
mafia e dalla camorra, ammini-
stratori locali «condizionati» da
organizzazioni criminali. È il caso
di Bagheria, Ficarazzi e Villabate,
inprovinciadiPalermo.Maanche
di Afragola, alle porte di Napoli.
Ieri mattina, dal consiglio dei mi-
nistri è venuta una decisione già
attesa, e temuta da alcuni dei sin-
daci «colpiti»dalprovvedimento:
constatata l’esistenza di condizio-
namento degli amministratori da
parte della criminalità organizza-
ta, il governo ha sciolto le assem-
bleee legiuntecomunalideiquat-
tropaesi.

In singolare coincidenza, pro-
prio questa mattina, ad Afragola
aprirà il supermercato della Coop
a lungoosteggiatodalla -ormaiex
- amministrazione comunale.
Una lunga storia di permessi chie-
sti e negati, quella della Coop, no-

nostante le carte della società fos-
sero in regole, che ha fatto partire
l’indagine. Una vittoria anche
simbolica, dunque, sulla camorra
e sui suoi legami perversi con la
politica.

MainSicilia, ladecisionedelgo-
verno ha provocato un’aspra po-
lemica tra centrodestra e maggio-
ranza,cheègiuntafinoaMonteci-
torio. «È stata una vergognosa pu-
lizia etnica», è il commento del
coordinatoresicilianodiForzaIta-
lia Gianfranco Miccichè al prov-
vedimento assunto dal Consiglio
dei ministri di sciogliere i consigli
municipali di Bagheria e Villaba-
te, entrambirettida sindaci azzur-
ri. «Il cielo ha corrisposto ai desi-
deri reconditi del vicepresidente
del Consiglio Sergio Mattarella, e
così costui potrà tentare la ricon-
quista del territorio», dice Micci-
chè.

Immediata, e secca, la replica
delvicepremier:«Quandoparladi
scioglimento di consigli comuna-
li, l’onorevole Miccichè parla di
cose che non conosce, tenta una
cinica speculazione politica, lan-
cia,inmanierasconsiderata,accu-
se ridicole ma di cui è evidente la
portata gravemente irresponsabi-
le».

IntantodaBagheria -dovenelle
settimane scorse contro il rischio
dello scioglimento gli ammini-
stratori avevano promosso scio-
peri della fame e petizioni - arriva-
noleprotestedel sindacoGiovan-
ni Valentino: «Lo Stato, purtrop-
po, non ha colto la sana reazione
morale in atto della stragrande
maggioranza dei bagheresi e dei
loro rappresentanti al governo
della città che, sebbene rammari-
cati dal protrarsi del fenomeno
mafioso incittàenell’interaregio-

ne, hanno dimostrato di avere
moralità idonea e sufficiente per
resistere ad ogni ipotesi di condi-
zionamento mafioso». Il sindaco
diFicarazzi,GiuseppeMacchiarel-
la dell’Ulivo, ha invece chiesto di
«conoscere i motivi ufficiali dello
scioglimento» - pare legati al pia-
no regolatore del paese - mentre il
primo cittadino di Villabate, Giu-
seppe Navetta (Fi), si è detto «di-
strutto».

Un plauso al governo arriva dal
segretario del Prc sicilianoFrance-
sco Forgione, pur dicendosi di-
spiaciutonelconstatareche«inSi-
cilia le amministrazioni non rie-
scono a sottrarsi alle collusioni
con la mafia». Mentre per il depu-
tato diessino Giuseppe Lumia «lo
scioglimento per mafia, doloroso
perlavitadellacomunitàcoinvol-
ta, è sempre una sconfitta per la
democrazia».

L’INTERVISTA ■ GAETANO PECORELLA

«O il super 513 o niente riforme»
A Palermo ha ricevuto minacce
sindacalista trasferito a Roma
PALERMO Prima l’auto bruciata, poi le minacce telefoniche, l’ultima
giuntamartedìscorsoallaCameradelLavoro:«MichelePalazzotto,
adessostaesagerando»,avvertivaunavoceanonima.Edoggi ilsegre-
tariodellafunzionepubblicadellaCgil,componentedellacommissione
dicollocamento,43anni,sposatoepadrediduefigli,haannunciatoin
un’intervistapubblicatadall’edizionediPalermodi«Repubblica»la
suaintenzionedi lasciarelaSicilia.Palazzottoevidentementenonsi
sentepiùsicurodopogliavvertimentiricevuti.«Hoproblemidisicurez-
zapersonale,sonouncittadinochecamminasenzascorta-spiegaPa-
lazzotto-perciòhoaccettatounincaricoallasegreteriaaRoma:partirò
lunedìprossimo.Mihannoassicuratounaformadisorveglianzaperme
elamiafamiglia».

Ladecisioneèstataesaminatainunincontroconvocatodalsegreta-
riodellaCgilsiciliana,FilippoPanarelloedellaCameradelLavoro,Emi-
lioMiceli:«Palazzotto-dicono-nonhaalcunaintenzionediabbando-
nareilcampo.LaCgilhavalutatolaneccessitàditutelarloconiltrasfe-
rimentoinattesacheleautoritàgliassicurinounatutelaadeguatache
lomettaincondizionediesercitarelasuaattività».Palazzottonegliulti-
mitreannisièbattutoperriformarel’ufficiodicollocamentodiPaler-
mo.Eprobabilmenteèstatalasuaattivitàainfastidireorganizzazioni
criminalicheanchesulladistribuzionedipostidi lavorobasanopresti-
gioepotenza.

Èstataintantorinviatalariunionedellacommissionecheavrebbe
dovutostabilirelaregolaritàdelleattestazionidiqualitàdi53lavorato-
ri.

NINNI ANDRIOLO

ROMA «Sono d’accordo con Dili-
berto: sulla giustizia non si posso-
no farebaratti.Ma laCameradeve
approvare al più presto la riforma
costituzionale del giusto proces-
so».GaetanoPecorellaè ildeputa-
to di Forza Italia al quale faceva ri-
ferimento il ministro di Grazia e
giustizia nell’intervista pubblica-
ta ieri dal nostro giornale. Anche
se il caso Dell’Utri ha gettato ben-
zina sul fuoco dei rapporti tra le
forze politiche, affermava il Guar-
dasigilli, «sotto traccia» il filo del
dialogo non si è spezzato e questo
hapermessodinominareun«par-
lamentare dell’opposizione», Pe-
corella appunto, relatore alla Ca-
mera sulla proposta di modifica
costituzionale del “giusto proces-
so” varata dal Senato. «Non si può
non essere d’accordo sulla neces-
sità di riforme che tengano assie-
me l’esigenza di far funzionare la
giustiziaequelladitutelareidiritti
dellepersone»,ripetePecorella.

Al di là delle affermazioni di
principio,però,c’èildatoconcre-
to delle posizioni di Berlusconi:
”niente riforme senza la modifi-
ca del sistema dei pentiti”. Lei è
dellostessoparere?

«Ilgridod’allarmelanciatodaBer-
lusconieracollegatoadunavicen-
da, quella dell’onorevole Dell’U-
tri, che faceva venir fuori tutte le
storture collegate ai pentiti. Biso-
gna stare attenti alla realtà di pen-
titi che sono in collegamento fra

di loro, che decidono assieme di
fare determinate cose, che sono
particolarmente attenti ai benefi-
ci da qualunque parte provenga-
no.Ciascunodinoipuòesserecol-
pito senza che sia possibile capire
chimenteechidicelaverità».

C’èchiviaccusadivolerscardina-
re il sistema del pentitismo e di
far dipendere da questo disegno
la possibilità di avviare qualun-
queriforma.

«Non si trattadi scardinare il siste-
ma dei pentiti, ma di impedire

l’inquinamento dei processi. Og-
gi, comunque, esiste una sola pre-
giudiziale: la modifica dellaCosti-
tuzione in ordine alla salvaguar-
dia del contraddittorio. Qualun-
quealtramisura,senzailcosiddet-
to“super513”,nonsaràefficace».

Cispiegaperché?
«Facciamo pure una norma che
vieti ai pentiti di avere qualunque
contatto tra loro. Sequestaregola,
poi, non è verificabile durante il

dibattimento non otterremo nul-
la. Ilpuntodipartenzaè lariforma
costituzionale del “giusto proces-
so”.Stalì ilpossibilecontrastocon
la maggioranza o con parti di es-
sa...»

La maggioranza quella riforma
al Senato l’ha votata, perché non
dovrebbevotarlaallaCamera?

«Il Senato ha fatto un lavoro im-
portante anche grazie al ministro
Diliberto,maallaCamerasiècon-
gelatotutto.Quella riformaèstata
approvataallafinedifebbraio,sia-

mo alla metà di aprile e le voci di-
cono che verrebbe messa in di-
scussione alla metà di giugno. Si-
gnificherebbe far la guerra alle ri-
forme, perché i tempi tecnici non
consentirebbero l’approvazione
della nuova normacostituzionale
entrolalegislatura».

Ideputativorrannodiscuterne,è
legittimo.Chiedetepercasocheil
testodelSenatovengaapprovato
ascatolachiusa?

«Anzitutto è urgente mettere in
calendario la riforma. La scelta da
porredi fronteallaCameraè:oco-
sì, o niente. O si approva questa
norma così com’è, anche se non è
lamigliorepossibile,ononsenefa
niente. Discutiamo se siamo d’ac-
cordosulprincipio.Masesi tocca-
no i singoli aspetti diciamo pure
che non vogliamo fare la riforma.
Il testo del Senato rappresenta il
massimo di compatibilità tra le
forze politiche. Gli emendamenti
di chi vuole i capolavori servono
soloafarsaltaretutto».

Torniamo ai pentiti: il Polo chie-
deunamodificadell’articolo192
del Codice, sostiene che le dichia-
razioni di più pentiti non posso-
no avere valore di prova. Il maxi-
processo di Palermo in questo
modosarebbeandatoacartequa-
rantotto...

«Tutti i sistemiincuisivalutanole
dichiarazioni dei pentiti prevedo-
no elementi di prova che vanno
oltre quelle dichiarazioni: testi-
monianze, circostanze di fatto ve-
rificate. È sostanzialmente impos-
sibile escludere che ci possa essere
accordo tra ipentiti perdichiarare
il falso, per esempio: ci sono i pa-
renticheparlanotraloro,gliavvo-
cati, c’è radio carcere. Ecco perché
ci vuole un riscontro diverso da
quello dell’altro pentito che rac-
contalastessacosa».

Maèraroilcasodimagistratiche
non cercano riscontri. A proposi-
todellatestimonianzadiDiMag-
gio sull’incontro tra Riina e An-
dreotti, i pm hanno verificato

particolari che riguardavano le
date, l’appartamento dei Salvo,
l’ascensore,l’arredamento...

«Io non conosco direttamente il
processo Andreotti. Ma per espe-
rienzapersonaleledicocheseoggi
due pentiti raccontano lo stesso
fatto,anchesestavanonellastessa
cellaprima diessere interrogati, le
loro dichiarazioni diventano l’u-
na riscontro dell’altra. Descrivere
l’interno di una casa non significa
prova della partecipazione di un
accusato alla commissione di un
delitto. Il caso Dell’Utri, per esem-
pio,sibasasolosudichiarazionidi
pentiti favorevoli e contrari: non
c’è nessun elemento per stabilire
chidicelaveritàechimente».

Ma lì ci sono anche le fotografie
dell’incontro tra Dell’Utri e Chi-
falo.Chealtroriscontrosichiede-
va?

«Non ci sono elementi di riscon-
trodiuneventualeaccordochesa-
rebbe intervenuto. Le fotografie
costituiscono solo riscontro di un
incontro.Maaldilàdiquestooggi
il contrasto è nella sostanza que-
sto: c’è chipensa che ilpentito va-
dabenecomunqueec’èchisostie-
ne che vada bene solo a condizio-
nimoltorigorose».

Insomma:senzascioglierequesto
nodonienteriforme?
«Credo che la questione che

può spaccare le parti politiche sia
quella della riforma costituziona-
le del “giusto processo”. Per quel
cheriguardalagiustizialedicoche
senza questa riforma non si può
andareavanti».

“D’accordo con
Diliberto

Ma il testo
del Senato

va approvato
così com’è

”
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ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE
Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree...

Per pubblicare i vostri eventi felici

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, numero verde 167-865021
fax 06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18, numero verde 167-865020
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 fax 06/69996465

TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, Carta
Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen-
to con  carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B.  Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione.


